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Art. 1 - Principi generali 
 

In data 6 novembre 2012 è stata approvata la Legge n. 190 recante “Disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione”. 
La Legge n. 190 del 2012 ha, in primo luogo, individuato una Autorità anticorruzione a livello 
nazionale ed in secondo luogo ha previsto la presenza di un soggetto Responsabile della 
prevenzione della corruzione per ogni Amministrazione pubblica, sia centrale che 
territoriale. 
L’Autorità Nazionale Anticorruzione è stata individuata nell’ANAC, alla quale sono attribuiti 
i compiti e/o funzioni di cui all’art. 1, comma 2, della Legge n. 190. 
A livello nazionale, viene demandata all’Autorità Nazionale Anticorruzione l’approvazione 
del Piano Nazionale Anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
A livello periferico, la legge n. 190 ha previsto che tutte le amministrazioni pubbliche e gli 
enti territoriali devono individuare il Responsabile interno della prevenzione della corruzione. 
L’organo di indirizzo politico deve adottare il Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione, su proposta del Responsabile anticorruzione, ogni anno entro il 31 gennaio. 
L’attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei 
all’Amministrazione.  
Al fine di coinvolgere gli attori interni ed esterni all'Ente, in data 10/12/2018 il Responsabile 
Anticorruzione e Trasparenza ha pubblicato con prot. n. 2977 un invito a partecipare 
formulando osservazioni e suggerimenti; non è stato manifestato alcun riscontro. 

 

Art. 2 - Oggetto ed obiettivi del Piano 
 
L’oggetto del Piano è l’individuazione delle misure finalizzate alla prevenzione della 
corruzione. 
Il Piano realizza tale finalità attraverso: 

a) L’individuazione delle attività dell’ente nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione; 

b) La previsione, per le attività di cui alla lettera a), di meccanismi di formazione, 
attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c) La previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato 
a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del piano; 

d) Il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

e) Il monitoraggio dei rapporti tra ASP TERRE D’ ARGINE ed i soggetti che con la 
stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 
concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 
verificando eventuali relazioni di parentela ed affinità sussistenti tra titolari, gli 
amministratori, i soci ed i dipendenti degli stessi soggetti ed i dirigenti ed i dipendenti;  

f) L’individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti 
da disposizioni di legge. 
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Obiettivo generale del Piano è quello di prevenire il rischio corruzione nell’attività 
amministrativa dell’ente con azioni di prevenzione e di contrasto dell’illegalità che si declina 
nei seguenti 3 obiettivi specifici: 
1. ridurre l’opportunità che si realizzino casi di corruzione; 
2. aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
3. creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 
Nel linguaggio giuridico italiano, il termine ‘‘corruzione’’ è stato finora un termine 
essenzialmente penalistico, con il quale ci si è riferiti a specifiche figure di reato. Questa 
accezione, restrittiva, è stata coerente con la circostanza che la lotta alla corruzione si è 
svolta finora principalmente sul piano della repressione penale. Esiste, tuttavia, anche nel 
linguaggio giuridico, un’accezione più ampia del termine, che è connessa alla prevenzione 
del malcostume politico e amministrativo, da operare con gli strumenti propri del diritto 
amministrativo. 
I nessi tra corruzione amministrativa e corruzione penale sono stati messi in risalto da una 
circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della funzione pubblica 
DFP 0004355 P- 4.17.1.7.5 del 25 gennaio 2013. Ivi si precisa che il concetto di corruzione 
va inteso in senso lato, che ricomprenda anche le situazioni in cui, a prescindere dalla 
rilevanza penale, un soggetto, nell’esercizio dell’attività amministrativa, abusi del potere che 
gli è stato affidato al fine di ottenere un vantaggio privato. Secondo la Presidenza del 
Consiglio le situazioni rilevanti circoscrivono:  

1. l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati dal Titolo II, 
Capo II del codice penale; 

2.  anche i casi di malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati 
delle funzioni attribuite. A ciò si aggiunga che illegalità non è solo utilizzare le risorse 
pubbliche per perseguire un fine privato ma è anche utilizzare finalità pubbliche per 
perseguire illegittimamente un fine proprio dell’ente pubblico di riferimento. 

Obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l’attività che non 
rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell’imparzialità”, verificare la legittimità degli 
atti, e così contrastare l’illegalità. 
La cattiva amministrazione si contrasta anche tramite le seguenti misure di carattere 
trasversale: 

 la trasparenza, che costituisce oggetto di un’apposita sezione del presente Piano 
Triennale della Prevenzione della Corruzione; 

 l’informatizzazione dei processi che consente per tutte le attività 
dell’amministrazione la tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il 
rischio di “blocchi” non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna 
fase; 

 l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti ed il riutilizzo dei dati, 
documenti e procedimenti che consente l’apertura dell’Azienda  verso l’esterno e, 
quindi, la diffusione del patrimonio pubblico ed il controllo sull’attività da parte 
dell’utenza; 

 il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali attraverso il quale emergono 
eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 
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Art. 3 - Individuazione del Responsabile 
 
Il responsabile della prevenzione della corruzione di ASP TERRE D’ ARGINE, anche ai 
sensi della Legge n. 190, è individuato, con provvedimento del Consiglio di Amministrazione 
n. 6/9 del 16/12/2013 nella persona del Responsabile dell’Area Amministrativa e Contabile, 
il Dott. Ronchetti Niccolò. 
Al Responsabile della prevenzione della corruzione vengono attribuiti i seguenti compiti: 
a) proporre, entro il 31 gennaio di ogni anno, all’organo di indirizzo politico per 
l’approvazione il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione; 
b) definire, entro il 31 gennaio di ogni anno, le procedure appropriate per selezionare e 
formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla 
corruzione; 
c) verificare l’efficace attuazione e l’idoneità del Piano; 
d) proporre la modifica del Piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle 
prescrizioni così come qualora intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 
dell’azienda; 
e) proporre, laddove possibile, la rotazione delle “pratiche” da un ufficio all’ altro qualora si 
verifichino situazioni di conflitto di interessi individuando un diverso Responsabile del 
Procedimento; 
f) pubblicare, entro il 15 dicembre di ogni anno, sul sito web della amministrazione una 
relazione recante i risultati dell’attività svolta e trasmettere la medesima all’organo di 
indirizzo; 
g) riferire, nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il Responsabile lo 
ritenga opportuno, sull’attività svolta. 
 

Art. 4 - Definizione ed individuazione del grado di rischio delle attività 
 

Le attività di competenza dell’Ente vengono classificate in base a tre gradi di rischio: alto, 
medio e basso. 
Il grado di rischio alto è attribuito alle attività connesse alla gestione di procedimenti 
amministrativi volti all’attribuzione di vantaggi di varia natura, economicamente apprezzabili 
(appalti e conferimento di incarichi), a soggetti terzi, allorché siano connotate da un rilevante 
livello di discrezionalità tecnica. 
Il grado di rischio medio è attribuito alle attività connesse alla gestione di procedimenti 
amministrativi volti all’attribuzione di vantaggi di varia natura, economicamente apprezzabili 
(appalti, assunzioni, conferimento di incarichi, ), a soggetti terzi, allorché si tratti di attività 
vincolate o connotate da un limitato livello di discrezionalità tecnica. 
Il grado di rischio basso è attribuito alle attività relative alla gestione di procedimenti 
amministrativi non connessi all’attribuzione di vantaggi economicamente apprezzabili. 
In base ai succitati criteri, viene attribuito ad ogni attività il grado di rischio corrispondente, 
secondo una suddivisione per Aree Operative, e Servizi.  Dall’analisi quali-quantitativa del 
grado di rischio attribuito ad ogni singola attività, si definisce il grado di rischio complessivo 
dell’ Aree Operative, e Servizi , indicando parimenti lo specifico grado di rischio relativo al 
corrispondente Responsabile di Area, al Direttore, e ad eventuali altri funzionari interessati. 
I risultati di tale mappatura delle attività sono riportati nella tabella di cui all’Allegato “A”, 
parte integrante e sostanziale del presente piano, che viene annualmente aggiornata, ove 
reso necessario da mutamenti nel frattempo intervenuti. 
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Art. 5. - Mappatura delle attività a più elevato rischio di corruzione nell’ente 
 
Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della L. 190/2012, sono individuate per ASP TERRE 
D’ARGINE quali attività a più elevato rischio di corruzione le seguenti: 
 
a) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 
alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 
b) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all'articolo 24 del decreto legislativo n. 150 del 2009. 
Tenuto conto di quanto previsto nel precedente comma e dal precedente art. 4, la 
mappatura delle attività a rischio corruzione nell’ente è quella risultante dall’Allegato “A”. 

 

Art. 6 - Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a 

prevenire il rischio di corruzione 
 
Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della L. 190/2012, sono individuate le seguenti misure: 
1. nei meccanismi di formazione delle decisioni: 
a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

 rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

 predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

 redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 

 rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

 distinguere, ove possibile e tenuto conto dell’assetto organizzativo, l’attività istruttoria 
e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni 
provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il 
soggetto che adotta l’atto (dirigente o titolare di posizione organizzativa); 

b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita 
ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di 
motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 
c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto 
di accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e 
di chiarezza. In particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile 
a tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando 
che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo 
che la motivazione. 
La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la 
decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, 
chiara e completa; 
d) ai sensi dell'art. 6-bis della legge 241/90, come aggiunto dall'art. 1, L. n. 190/2012, il 
responsabile del procedimento ed i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali ed il provvedimento finale devono astenersi 
in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, 
dando comunicazione al responsabile della prevenzione della corruzione; 
e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere 
indicato l'indirizzo mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo in caso di mancata 
risposta; 
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f) nell’attività contrattuale: 

 rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo 
contrattuale; 

 ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge o dal 
regolamento aziendale; 

 privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della 
pubblica amministrazione laddove più conveniente a parità di qualità e condizioni di 
fornitura; 

 assicurare, dove possibile,  la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati 
in economia; 

 assicurare le procedure comparative per i conferimenti di incarichi professionali  di 
importo inferiore alla soglia della procedura aperta; 

 assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, 
anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

 allocare correttamente il rischio d impresa nei rapporti di partenariato; 

 verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del 
mercato elettronico della pubblica amministrazione; 

 verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili 
o costituzione/cessione di diritti reali minori; 

 validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali 
di cantierabilità; 

 acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione; 
g) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: 

 verificare  che sussista una reale  carenza di professionalità interne, previa verifica 
preventiva con i dirigenti interessati; 

h) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto 
dell’insediamento dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o 
professionali con i partecipanti alla gara od al concorso. 
2. nei meccanismi di attuazione delle decisioni: la tracciabilità delle attività: 

 redigere la mappatura dei procedimenti amministrativi dell’ente; 

 redigere il funzionigramma dell’ente in modo dettagliato ed analitico per definire con 
chiarezza i ruoli e compiti di ogni ufficio con l’attribuzione di ciascun procedimento o 
subprocedimento ad un responsabile predeterminato o predeterminabile; 

 sviluppare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da migliorare la 
trasparenza e tracciabilità; 

 provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’ente per 
eliminare le fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

 offrire la possibilità di un progressivo accesso on line ai servizi dell’ente con la 
possibilità per il cittadino di monitorare lo stato di attuazione del procedimento che lo 
riguarda; 

 rilevare i tempi medi dei pagamenti; 

 rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

 vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i 
contratti d’opera professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della 
gestione dei servizi pubblici locali, ivi compresi i contratti con le società in house, con 
applicazione, se del caso, delle penali, delle clausole risolutive e con la proposizione 
dell’azione per l’inadempimento e/o di danno. 

3. Nei meccanismi di controllo delle decisioni: 
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 attuare il rispetto della distinzioni dei ruoli tra dirigenti ed organi politici, come definito 
dagli artt. 78, comma 1, e 107 TUEL. 

 

Art. 7 - Obblighi di informazione dei Responsabili di Settore e di Servizio nei confronti 

del responsabile della prevenzione della corruzione 
 
Ai sensi dell’art. 1, comma 9 della L. 190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

- il Direttore e ciascun Responsabile di AREA, con riguardo ai procedimenti di cui è 
preposto, provvede a comunicare annualmente (e comunque su richiesta del 
responsabile) al responsabile della prevenzione della corruzione: 
a) l’elenco dei procedimenti conclusi oltre il termine previsto dalla legge o dal 

regolamento, e la rilevazione del tempo medio di conclusione dei procedimenti 
distinto per tipologia di procedimento; 

b) l’elenco dei procedimenti annullati o sospesi; 
c) l’elenco dei contratti affidati con procedura diversa da quella ordinariamente 

prevista dalla normativa vigente, nonché le ragioni a giustificazione 
dell’affidamento riportate nel relativo atto; 

d) l’elenco dei procedimenti per i quali si è resa necessaria disporre una 
sospensione dei termini per integrazione documentale; 

e) lo scadenziario dei contratti di competenza del Servizio cui è preposto e l’elenco 
dei contratti rinnovati o prorogati e le ragioni a giustificazione della proroga e le 
ragioni contenute nel relativo atto; 

f) l’elenco dei pagamenti effettuati oltre il termine di legge o di contratto; 
g) l’elenco dei contratti con riferimenti ai quali abbia provveduto a modifiche, 

applicazioni di penali o risoluzione anticipata. 
 

Art. 8 - Disciplina dei rapporti tra l’amministrazione ed i soggetti che con la stessa 

abbiano rapporti di natura economica. 
 
Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della Legge n. 190/2012, ai fini del monitoraggio dei rapporti 
tra l'amministrazione ed i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati 
a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 
qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti 
tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i 
dipendenti dell'amministrazione, sono individuate le seguenti misure:  

a) il responsabile del procedimento, in sede di accordi, contratti e convenzioni, ha cura 
di verificare la previsione all’interno del regolamento contrattuale di una clausola in 
ragione della quale è fatto divieto durante l’esecuzione del contratto di intrattenere 
rapporti di servizio o fornitura o professionali in genere con gli amministratori ed i 
responsabili di posizione organizzativa ed i loro coniugi e conviventi; 

b) il responsabile del procedimento, dichiara annualmente di aver verificato 
l’insussistenza di cause di incompatibilità rispetto alla propria posizione. Nel qual 
caso si presentino cause di incompatibilità ai sensi del D.lgs 39/2013, il responsabile 
del procedimento è tenuto a darne tempestiva comunicazione al Responsabile 
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dell’Anticorruzione, astenendosi dall’assunzione di ogni altro atto inerente il 
procedimento.  

c) I componenti delle commissioni di concorso o di gara, all’atto dell’accettazione della 
nomina, rendono altresì dichiarazione circa l’insussistenza di cause di incompatibilità 
ai sensi del D.lgs 39/2013; 

d) l’Amministratore Unico dichiara annualmente di aver verificato l’insussistenza di 
cause di incompatibilità rispetto alla propria posizione. Nel qual caso si presentino 
cause di incompatibilità ai sensi del D.lgs 39/2013, è tenuto a darne tempestiva 
comunicazione al Responsabile dell’Anticorruzione perché si applichino le procedure 
previste dal D.lgs 39/2013 stesso. Con riferimento agli atti, simile dichiarazione è resa 
dall’Amministratore Unico e dal Socio Unico ed il verbalizzante ne dà atto tra le 
premesse del verbale di seduta o dell’atto stesso. 
 
 

Art. 9 - Rotazione degli incarichi 
 
In merito alla rotazione del personale, anche sulla scorta delle indicazioni della richiamata 
intesa Governo, Regioni ed Enti locali del 24/07/2013 e secondo quanto previsto dall’art. 1, 
c.221 della L. 208/2015, si osserva che le dimensioni e l’organizzazione dell’Ente non 
consentono di ruotare con frequenza annuale le posizioni dirigenziali o di responsabilità 
senza un evidente e grave compromissione della funzionalità dell’Ente. Il Regolamento degli 
Uffici e dei Servizi dell’Ente già prevede che la funzione del Direttore, nominato 
dall’Amministratore Unico, abbia durata non superiore alla durata del mandato 
dell’Amministratore Unico stesso. 
Le procedure di gara di maggior rilevanza dovranno essere svolte in convenzione con altre 
ASP con la finalità di garantire una forma di rotazione dei responsabili del procedimento. 
Così infatti la rotazione dei RUP nella gestione delle gare d’appalto sopra soglia, trovando 
di volta in volta un Ente capofila differente, si profila come un presidio di riduzione 
dell’accentramento dei rischi di corruzione. 
 
 

Art. 10 - Incompatibilità, cumulo di impieghi ed incarichi ai dipendenti pubblici 
 

La materia relativa ad incompatibilità, cumulo di impieghi ed incarichi ai dipendenti pubblici 
è disciplinata dall’art. 53 del D.lgs 165/2001 e dal D.lgs. 39/2013, cui si fa rinvio. 
 
 

Art. 11 - Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità ed 

incompatibilità di incarichi di cui all’art. 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 

2012, n. 190 
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Il responsabile del piano anticorruzione cura che nell'ente siano rispettate le disposizioni del 
decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 e successive modifiche ed integrazioni 
sull’inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, con riguardo ad amministratori e dirigenti. 
All'atto del conferimento dell'incarico, l'interessato presenta una dichiarazione sulla 
insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato ed è tenuto a 
comunicare formalmente e tempestivamente all’ente il successivo insorgere di eventuali 
cause di inconferibilità. 
Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web aziendale. La dichiarazione è 
condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico. 
 

Art. 12 - Codice di comportamento e responsabilità disciplinare 
 

Si fa espresso rinvio, per le materie ivi disciplinate, al Codice di Comportamento dell’ASP 
approvato con delibera n. 9/1 del Consiglio di Amministrazione del 24/01/2014 che è 
consegnato a tutti i dipendenti al momento dell’assunzione e pubblicato sul sito internet 
dell’Ente. 
Il codice disciplinare di cui al D.lgs 165/2001, recentemente modificato dal D.lgs 75/2017, è 
pubblicato sul sito internet dell’Ente. 
L’Ufficio Procedimenti Disciplinari, costituito con delibera del Consiglio di Amministrazione 
n. 3/2 del 24/03/2014, provvederà a dare tempestiva notizia al responsabile della 
prevenzione della corruzione dell’apertura del procedimento disciplinare a carico del 
dipendente, comunicandone successivamente l’esito. 
 
 

Art. 13 - Tutela del dipendente pubblico che segnali illeciti - (whistleblowing) 
 
Come da modifica del D.lgs 165/2001, l'articolo 54-bis, introdotto dall'art. 1 della legge n. 
179 del 2017, disciplina specificatamente la tutela del dipendente pubblico che segnala 
illeciti. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso 
titolo ai sensi dell’art. 2043 del codice civile, Il pubblico dipendente che, nell'interesse 
dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza, ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o 
denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto 
a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, 
demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti 
negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. 
L'adozione di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante 
è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste 
in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli 
eventuali provvedimenti di competenza. 
L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, 
l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 
del codice di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, 
l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. 
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Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, 
ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia 
fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante 
sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 
procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della 
sua identità.  
La segnalazione di illeciti avviene secondo la procedura prescritta dalla determinazione 
ANAC n. 6 del 28 aprile 2015: di norma il segnalante invia una segnalazione compilando un 
modulo reso disponibile dall’amministrazione sul proprio sito istituzionale nella sezione 
“Amministrazione trasparente”, sotto-sezione “Altri contenuti-Prevenzione della 
Corruzione”. 
La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 
agosto 1990, n.241, e successive modificazioni. 
E’ inoltre disponibile l’applicazione on line per le segnalazioni di illeciti o irregolarità e 
comunicazioni di misure ritorsive, ai sensi dell'art. 54-bis, d.lgs. 165/2001 di ANAC resa 
anch’essa fruibile sul sito istituzionale nella sezione “Altri contenuti-Prevenzione della 
Corruzione” (https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/).  
 

Art. 14 - Formazione del personale 
 
La formazione costituisce uno degli strumenti su cui la legge indirizza le maggiori attenzioni 
al fine di ridurre il rischio della corruzione; Il Responsabile della prevenzione della corruzione 
procederà a predisporre il programma di formazione per i dipendenti addetti ai servizi cui 
afferiscono i procedimenti indicati al precedente articolo 4. 
Il programma potrà essere finanziato con le risorse di cui all’art. 23 del CCNL 1.4.1999, 
previa comunicazione alle OO.SS. e alla R.S.U. e, trattandosi di formazione obbligatoria, 
anche in deroga ai limiti di spesa ex art. 6, comma 13, del D.L. n. 78/2010. 
 
  

https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/
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ALLEGATO “A” - Mappatura delle attività a più elevato rischio di corruzione nell’Ente 

 

I principi fondamentali consigliati per una corretta gestione del rischio cui si fa 

riferimento nel presente documento sono desunti dai Principi e linee guida UNI ISO 

31000:2010, che rappresentano l’adozione nazionale, in lingua italiana, della norma 

internazionale ISO 31000 (edizione novembre 2009), elaborata dal Comitato tecnico 

ISO/TMB “Risk Management”. Si fa così riferimento agli strumenti metodologici 

previsti dal PNA e rispettivi allegati. 

La gestione del rischio di corruzione è lo strumento da utilizzare per la riduzione 

delle probabilità che il rischio si verifichi. La pianificazione, mediante l’adozione del 

P.T.P.C. è il mezzo per attuare la gestione del rischio. 

 

 

Le fasi principali da seguire vengono descritte di seguito e sono: 

1) analisi del contesto 

2) mappatura dei processi attuati dall’amministrazione; 

3) valutazione del rischio per ciascun processo; 

4) trattamento del rischio. 
 

 
1. ANALISI DEL CONTESTO  

 

L'analisi del contesto rappresenta la prima importante fase che viene sviluppata 

all'interno del piano. I risultati dell'analisi consentono di sviluppare, su basi non solo 

percettive, una corretta indicazione dei ruoli significativi, della tipologia e della 

frequenza dei rischi che andrà ad incidere sulla individuazione, sulla valutazione e sul 

trattamento degli stessi. 

Si tratta di effettuare una sorta di fotografia dell'ente che consenta di cogliere, sulla 

base di alcuni dati ritenuti particolarmente significativi, i nodi rilevanti e meritevoli di 

attenzione per la sola dimensione che presentano e non perché indicativi di situazioni 

patologiche . 

L'analisi del contesto viene operata su un duplice ambito interno ed esterno all'ente. 

 

 

1.1 CONTESTO INTERNO  

 

Con riferimento al contesto interno, secondo l’organigramma di ASP, l’Ente è dotato 

di una sola figura dirigenziale che coincide con il Direttore. 

Non sono noti fenomeni di corruzione sin dalla costituzione dell’Ente, avvenuta il 

01/01/2008: non si rileva alcun procedimento penale nei confronti dell’Ente. 
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A febbraio 2018 l’Ente ha aderito alla Rete per l'Integrità e la Trasparenza, promossa 

dalla Regione Emilia-Romagna, assieme a ANCI, UPI, UNCEM e Unioncamere 

dell’Emilia-Romagna. Si tratta di un’iniziativa consistente in una sede di confronto 

volontaria a cui possono partecipare i Responsabili della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (RPCT) delle amministrazioni pubbliche del territorio emiliano-

romagnolo volta a realizzare gli obiettivi di cui all’art. 15, comma 3, della legge 

regionale 28 ottobre 2016, n. 18 "Testo unico per la promozione della legalità e per la 

valorizzazione della cittadinanza e dell’economia responsabili. 

 

Dopo che nel corso del I semestre 2019 ASP ha avuto una visita ispettiva 

dell’Ispettorato del Lavoro volta a verificare il rispetto dei limiti assunzionali del 

personale a tempo determinato. A settembre 2019 è sopraggiunto un verbale di 

sanzione, che non espone alcun contenuto di merito. ASP ha presentato ricorso avverso 

tale sanzione e, all’atto di redazione del presente, si attende tuttora l’esito di tale 

procedimento. 

Secondo le risultanze di ASP non si configura alcun illecito in materia di superamento 

dei limiti assunzionali, che sono stati rispettati e monitorati sin dall’introduzione del 

vincolo normativo, derivante dal CCNL del 2018. 

 

 

Area Acquisizione e progressione del personale 

Contenziosi dell'ultimo quinquennio su 

procedure selettive (a tempo 

indeterminato e determinato) 

Nessuno 

Conciliazioni dell'ultimo quinquennio su 

procedure selettive (a tempo 

indeterminato e determinato) 

Nessuno 

Contenziosi dell'ultimo quinquennio sul 

rapporto di lavoro (a tempo 

indeterminato e determinato) 

n. 2 

Conciliazioni dell'ultimo quinquennio sul 

rapporto di lavoro (a tempo 

indeterminato e determinato) 

n. 2 

Procedimenti disciplinari dell'ultimo 

quinquennio (Quanti – Quante e Quali 

sanzioni- Aree/Settori interessati) 

n. 6 procedimenti che hanno interessato 

n. 7 addetti socio-assistenziali, di cui 1 è 

stato archiviato senza esito.  

I procedimenti si sono conclusi con 

l’addebito di sanzioni di importo fino ad 

un massimo di 4 ore di retribuzione. 

Procedimenti penali dell'ultimo 

quinquennio ( Quanti – Quali tipologie di 

reato- Condanne ) 

Nessuno 
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Procedimenti dinanzi alla Corte dei Conti 

( Quanti – Quali casistiche – Condanne - 

Aree/Settori interessati ) 

Nessuno 

 

Area Contratti 

Numero e tipologia di contenziosi 

giurisdizionali dell'ultimo quinquennio 

afferenti gli affidamenti di lavori , servizi 

, forniture 

Nessuno 

Numero di giudizi chiusi nell'ultimo 

quinquennio con esito favorevole e 

numero di giudizi chiusi con esito 

sfavorevole all'ente e valori economici 

correlati 

Nessuno 

 

 

 

 

 

1.2 CONTESTO ESTERNO 

 

DISTRETTO E PROVINCIA 

 

Con riferimento al contesto esterno, il primo stakeholder di ASP è rappresentato dal 

Socio Unico, l’Unione delle Terre d’Argine, così come identificato dallo statuto 

approvato con delibera di giunta regionale n. 1352 del 19/09/2017.  

L’Unione delle Terre d’Argine presenta sul proprio sito web una sezione dedicata alla 

Trasparenza in cui sono pubblicati i Piani Triennali per l’anticorruzione e la trasparenza 

dal 2013 e relative schede di monitoraggio. 

Sul fronte del contrasto alle diverse forme di illegalità e attività mafiose e della 

corrispondente diffusione di una cultura orientata alla legalità sul territorio distrettuale 

è stato costituito a fine 2016 il “Tavolo permanente per la Legalità e il Contrasto alla 

criminalità organizzata”, luogo di confronto e di azione rispetto alle politiche da 

realizzare che avvia una modalità operativa di facilitazione e di coordinamento tra i 

vari soggetti che si occupano del tema sia a livello locale (stakeholder) che a livello 

provinciale (altri osservatori). 
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1. Scenario economico-sociale regionale 
(Fonte dei dati: Unioncamere- Ufficio studi) 

 

Lo scenario economico-sociale è stato fortemente condizionato, nel 2020, dalle ricadute 

della pandemia Covid-19. 

Il contesto economico è caratterizzato da una caduta del prodotto interno lordo nel 2020 che 

si prevede1 prossima alle due cifre (-9,9 per cento). In termini reali dovrebbe risultare 

inferiore dell’1,5 per cento rispetto ai livelli minimi toccati al culmine della crisi nel 2009 e di 

poco superiore a quello del 2000 (+0,5 per cento). 

L’andamento regionale risulta lievemente più pesante di quello nazionale. 

La ripresa sarà forte, ma solo parziale, nel 2021 (+7,1 per cento). 

 

Data l’elevata incertezza, nel 2020 la caduta dei consumi dovrebbe risultare 

sensibilmente superiore a quella del Pil (-11,8 per cento) e la loro ripresa nel 2021 non 

vi si allineerà (+6,9 per cento), anche per la necessità di ricostituire il livello dei risparmi.  

Gli effetti della recessione sul tenore di vita sono evidenti: nel 2020 i consumi privati 

aggregati risulteranno inferiori del 9,2 per cento rispetto a quelli del picco del 2011, ma con 

un ulteriore aumento della diseguaglianza.  

 

Nel 2020, sempre secondo le previsioni, si riducono pesantemente gli investimenti fissi 

lordi (-12,9 per cento) ed anche in questo caso nel 2021 la ripresa sarà sostenuta, ma solo 

parziale, grazie soprattutto ai massicci interventi pubblici.  

I livelli di accumulazione nel 2020 saranno comunque inferiori del 28,3 per cento rispetto a 

quelli del precedente massimo risalente al 2008.  

 

Nel 2020 la caduta del commercio mondiale, accentuata dallo sfasamento temporale della 

diffusione mondiale dalla pandemia, si riflette pesantemente anche sull’export regionale (-

11,5 per cento), nel complesso, però, minori di quanto prospettato in precedenza e 

notevolmente inferiori a quelli sperimentati nel 2009 (-21,5 per cento).  

Le vendite all’estero traineranno la ripresa nel 2021 con un pronto rimbalzo (+12,0 per 

cento). Al termine dell’anno 2020, in valore reale, le esportazioni regionali dovrebbero 

risultare superiori del 13 per cento al livello massimo precedente la crisi finanziaria, toccato 

nel 2007. 

 

Nel 2020 l’industria, in primo luogo, e le costruzioni dovrebbero accusare il colpo più 

duro, ma anche nei servizi la recessione si profila pesante. 

 

Nel 2021 la ripresa sarà solo parziale in tutti i settori, ma più pronta nell’industria.  

In dettaglio, i blocchi dell’attività connessi al lock down e lo sfasamento temporale della 

diffusione mondiale dalla pandemia, nonostante la ripresa in corso, condurranno a una 

caduta del 13,7 per cento del valore aggiunto dell’industria in senso stretto regionale nel 

2020.  

                                                           
1 Si tratta di previsioni, perché lo studio è stato predisposto prima della conclusione dell’anno di riferimento 
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La tendenza positiva riavviatasi con il terzo trimestre dovrebbe permettere una crescita 

sostenuta nel 2021 (+13,6 per cento) quando sarà l’attività industriale a trainare la ripresa.  

Ma al termine dell’anno 2020, il valore aggiunto reale dell’industria dovrebbe risultare 

inferiore del 7,7 per cento rispetto al precedente massimo del 2007.  

 

Anche il valore aggiunto delle costruzioni  subirà una caduta notevole nel 2020 (-11,3 

per cento), ma nel 2021 la tendenza positiva riprenderà con decisione (+12,2 per cento), 

grazie anche alle misure di incentivazione adottate dal governo a sostegno del settore, della 

sicurezza sismica e della sostenibilità ambientale. Nonostante ciò, con questo nuovo duro 

colpo al termine dell’anno 2020, il valore aggiunto delle costruzioni risulterà inferiore 

del 46,1 per cento rispetto agli eccessi del precedente massimo del 2007.  

 

Gli effetti negativi dello shock da coronavirus si faranno sentire più a lungo nel 

settore dei servizi.  

Se si prevede che nel 2020 il valore aggiunto subisca una riduzione più contenuta rispetto 

agli altri macro-settori (-8,7 per cento), la tendenza positiva che dovrebbe affacciarsi 

nuovamente nel 2021 non sarà forte come per gli altri settori (+4,4 per cento).  

Al termine dell’anno 2020, il valore aggiunto dei servizi dovrebbe risultare inferiore del 5,5 

per cento rispetto al precedente massimo toccato nel 2008. 

 

Il mercato del lavoro in Emilia - Romagna 

Le forze di lavoro si riducono, secondo le previsioni, sensibilmente nel 2020 (-1,4 per 

cento), per effetto dell’uscita dal mercato del lavoro di lavoratori non occupabili e scoraggiati. 

Nel 2021 la crescita dovrebbe riprendere, ma compensando solo parzialmente la perdita 

subita (+0,9 per cento).  

 

Il tasso di attività, calcolato come quota sulla popolazione presente totale, si ridurrà al 47,9 

per cento nel 2020 e si riprenderà parzialmente nel 2021 (48,2 per cento).  

La pandemia inciderà sensibilmente sull’occupazione, nonostante le misure di salvaguardia 

adottate, colpendo particolarmente i lavoratori non tutelati e con effetti protratti nel tempo.  

 

L’occupazione nel 2020 si prevede ridotta del 2,1 per cento, senza una ripresa sostanziale 

nel 2021 (+0,2 per cento).  

Il tasso di occupazione si riduce nel 2020 al 44,9 per cento e non dovrebbe risalire nel 

2021. A fine anno 2020 dovrebbe risultare inferiore di 2,4 punti rispetto al precedente 

massimo risalente al 2002.  

Il tasso di disoccupazione era pari al 2,8 per cento nel 2007 ed era salito all’8,4 per cento 

nel 2013.  

Le misure di sostegno all’occupazione conterranno nel tempo e nel livello gli effetti 

negativi della pandemia sul tasso di disoccupazione, che per il 2020 salirà al 6,2 per 

cento e nel 2021 dovrebbe giungere sino al 6,9 per cento, il livello più elevato dal 2016. 

 

 
2. Profilo criminologico del territorio regionale 
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(Fonte dei dati: estratto da uno studio del Gabinetto del Presidente della Giunta regionale- Settore 
sicurezza urbana e legalità) 

 
Come ormai provato da diverse indagini delle forze investigative, anche in Emilia-Romagna 

si deve registrare una presenza criminale e mafiosa di lunga data, la cui pericolosità, per 

diverso tempo, è rimasta confinata nell’ambito dei mercati illeciti (soprattutto nel traffico degli 

stupefacenti), ma che in tempi recenti sembrerebbe esprimere caratteristiche più 

complesse. 

Infatti occorre ricordare, in primo luogo, la progressione delle attività mafiose 

nell’economia legale, specie nel settore edile e commerciale, e, parallelamente, lo 

strutturarsi di un’area grigia formata da attori eterogenei, anche locali, con cui i gruppi 

criminali hanno stretto relazioni al fine di sfruttare opportunità e risorse del territorio 

(appalti, concessioni, acquisizioni di immobili o di aziende, ecc.). 

A rendere tale scenario ancora più complesso occorre considerare, inoltre, la presenza di 

gruppi criminali stranieri, i quali generalmente sono impegnati nella gestione di alcuni grandi 

traffici illeciti, sia in modo autonomo che in collaborazione con la criminalità autoctona (fra 

tutti, si ricorda il traffico degli stupefacenti e lo sfruttamento della prostituzione). Non vanno 

trascurati, da ultimo, il comparire della violenza e i tentativi di controllo mafioso del territorio, 

i cui segni più evidenti sono rappresentati dalle minacce ricevute da alcuni operatori 

economici, esponenti politici, amministratori locali o professionisti dell’informazione, oltre 

che dalla preoccupante consistenza numerica raggiunta dalle estorsioni, dai 

danneggiamenti e dagli attentati dinamitardi e incendiari (reati, questi, solitamente correlati 

fra di loro). 

Secondo le recenti indagini giudiziarie, il nostro territorio oggi sembrerebbe essere quindi di 

fronte a un fenomeno criminale e mafioso in via di sostanziale mutamento: non più isolato 

dentro i confini dei traffici illeciti come è avvenuto in passato, ma ormai presente anche 

nella sfera della società legale e capace di mostrare, quando necessario, i tratti della 

violenza tipici dei territori in cui ha avuto origine.  

Le mafie di origine calabrese (l’’ndrangheta) e campana (la camorra), come dimostrano i 

riscontri investigativi degli ultimi anni, sono senz’altro le organizzazioni criminali 

maggiormente presenti nel territorio dell’Emilia-Romagna. 

Tuttavia va detto che esse agiscono all’interno di una realtà criminale più articolata di quella 

propriamente mafiosa, all’interno della quale avvengono scambi e accordi 

reciprocamente vantaggiosi fra i diversi attori sia del tipo criminale che economico-

legale, al fine di accumulare ricchezza e potere.  

A questa complessa realtà criminale, come è noto, partecipano anche singoli soggetti, i quali 

commettono per proprio conto o di altri soggetti, mafiosi e non, soprattutto reati finanziari 

(si pensi al riciclaggio), oppure offrono, sia direttamente che indirettamente, sostegno di 

vario genere alle organizzazioni criminali. 

Di seguito, in modo sintetico, si descrivono l’intensità e gli sviluppi nella nostra regione di 

alcune attività e traffici criminali. Si tratta di attività caratterizzate da una certa complessità, 

realizzate, proprio per questa loro peculiarità, attraverso l’associazione di persone che 

perseguono uno scopo criminale comune.  
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La tabella 1, riporta il numero di persone denunciate o arrestate tra il 2010 e il 2018 perché 

sospettate di aver commesso questi reati per dieci reati dello stesso tipo con autore noto 

denunciati nel medesimo periodo di tempo. 

A conferma di quanto si diceva prima, ciascuna fattispecie criminale presa in considerazione 

presenta un carattere inequivocabilmente associativo, visto che il rapporto che si riscontra 

fra il numero degli autori e quello dei delitti denunciati è regolarmente a favore dei primi.  

 
TABELLA 1: 
Numero di persone denunciate o arrestate dalle forze di polizia ogni dieci reati denunciati con autore noto in Emilia-

Romagna, in Italia e nel Nord-Est. Distinzione per alcune fattispecie delittuose. Periodo 2010-2018 
  Emilia-Romagna Italia Nord-Est 

Associazione a delinquere  87 91 76 
Omicidi di mafia 30 57 30 
Estorsioni 17 20 17 
Danneggiamenti, attentati  15 16 15 
Produzione, traffico e spaccio di stupefacenti 19 20 20 
Sfruttamento della prostituzione 27 27 26 
Furti e rapine organizzate 21 21 20 
Ricettazione 15 15 16 
Truffe, frodi e contraffazione 14 16 14 
Usura 24 27 21 
Riciclaggio e impiego di denaro illecito 27 25 27 

Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 

 
 
 
Di ciascuno di questi reati, si esamineranno gli sviluppi e il peso che hanno avuto nella 

nostra regione e nelle sue province in un arco temporale di dieci anni: dal 2010 al 2019, che 

corrisponde al periodo più recente per cui i dati sono disponibili.  

 

Nella tabella 2, sotto riportata, è indicata la somma delle denunce rilevate dalle forze di 

polizia tra il 2010 e il 2019, il tasso di variazione medio annuale e il tasso medio di delittuosità 

calcolato su 100 mila abitanti. Al fine di contestualizzare la posizione dell’Emilia-Romagna 

rispetto a tali fenomeni, nella tabella sono riportati anche i dati che riguardano l’Italia e il 

Nord-Est, ovvero la ripartizione territoriale di cui è parte.  

 
TABELLA 2: 

Reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria in Emilia-Romagna, in Italia e nel Nord-Est. Periodo 2010-

2019 (nr. complessivo dei reati denunciati; tasso di variazione medio annuale; tasso di delittuosità medio per 100.000 

abitanti). 
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Truffe, frodi e contraffazione 114.171 7,9 258,1  1.533.289 8,2 254,5  274.894 9,8 237,1 

Stupefacenti 25.841 2,4 58,4  355.472 2,1 59,0  58.959 2,4 50,8 

Ricettazione e contrabbando 17.913 -3,5 40,5  230.420 -4,2 38,3  37.242 -3,8 32,1 

Furti e rapine organizzate 6.106 -5,1 13,8  82.014 -6,9 13,6  11.334 -4,4 9,8 

Estorsioni 5.768 11,4 13,0  80.529 5,2 13,4  11.538 9,3 10,0 

Danneggiamenti, attentati 3.743 -2,1 8,5  95.934 -2,5 15,9  8.066 -2,3 7,0 

Sfruttamento della prostituzione 1.072 -9,8 2,4  10.523 -11,4 1,7  2.166 -9,0 1,9 

Riciclaggio 1.008 12,0 2,3  17.033 4,1 2,8  2.532 8,9 2,2 

Usura 369 17,1 0,8  3.466 -5,5 0,6  635 4,7 0,5 

Associazione a delinquere 321 5,3 0,7  8.370 -4,0 1,4  1.059 -3,1 0,9 
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Omicidi di mafia 1 -100,0 0,0  469 -4,7 0,1  1 -100,0 0,0 

Totale delitti associativi 176.313 5,0 398,6  2.417.519 4,8 401,3  408.426 6,4 352,2 

Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 
 
Considerati complessivamente, questi reati nella nostra regione sono cresciuti in media di 

cinque punti percentuali ogni anno (di 5,9 nell’ultimo biennio), in Italia di 4,8 (di 6 

nell’ultimo biennio) e nel Nord-Est di 6,4 punti (di 9,3 nell’ultimo biennio).  

Più in particolare, limitando lo sguardo all’Emilia-Romagna, nel decennio esaminato, il reato 

di usura è cresciuto in media di 17 punti percentuali all’anno (di 33 solo nell’ultimo 

biennio), quello di riciclaggio di 12 (di 38 nell’ultimo biennio), le estorsioni di 11 (benché 

nell’ultimo biennio siano diminuite di oltre 4 punti), le truffe, le frodi e i reati di contraffazione 

di 8 (di 13 nell’ultimo biennio), il reato di associazione a delinquere di 5 (benché nell’ultimo 

biennio sia diminuito di 22 punti), i reati riguardanti gli stupefacenti di oltre 2 punti (benché 

nell’ultimo biennio siano diminuiti di 2 punti percentuali).  

Diversamente da questi reati, ancora nel decennio esaminato, i danneggiamenti e gli 

attentati dinamitardi nel decennio considerato sono diminuiti in media di 2 punti percentuali 

all’anno (di 21 solo nell’ultimo biennio), i reati di ricettazione e di contrabbando di quasi 4 

punti (di 22 nell’ultimo biennio), i furti e le rapine organizzate di 5 (di quasi 13 nell’ultimo 

biennio) e il reato di sfruttamento della prostituzione di 10 (anche se nell’ultimo biennio ha 

registrato una crescita di 6 punti). 

Come si può osservare nella tabella 3, riportata di seguito, la tendenza di questi reati non è 

stata omogenea nel territorio della regione.  
 

TABELLA 3: 

Andamento dei reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria nelle province dell’Emilia-Romagna. 

Periodo 2010-2019 (tasso di variazione medio annuale) 

  ER   PC PR RE  MO BO FE RA FC RN 

Usura 17,1  0,0 93,2 0,0 7,8 13,1 0,0 0,0 0,0 0,0 

Riciclaggio 12,0  22,1 15,0 78,1 19,8 3,4 0,0 34,7 100,7 60,8 

Estorsioni 11,4  15,3 11,6 17,7 12,9 17,7 12,3 12,9 12,8 11,0 

Truffe, frodi e contraffazione 7,9  9,1 7,8 11,1 7,7 8,2 12,7 8,0 4,3 6,2 

Associazione a delinquere 5,3  0,0 0,0 0,0 2,6 28,9 0,0 0,0 153,7 0,0 

Stupefacenti 2,4  11,3 8,8 1,4 2,7 1,9 7,0 3,9 2,2 0,2 

            
Sfruttamento della prostituzione -9,8  29,4 94,4 22,3 -6,3 -8,8 -4,3 6,9 -17,3 -18,8 

Furti e rapine organizzate -5,1  1,0 -2,1 -5,3 2,6 -4,6 1,1 -7,5 -8,1 -2,9 

Ricettazione e contrabbando -3,5  -1,0 -2,0 -4,2 0,9 -2,4 -1,7 -2,8 -4,7 -4,8 

Danneggiamenti, attentati dinamitardi -2,1  0,3 7,4 1,6 -0,7 -0,6 7,9 -2,1 -9,3 5,4 

Omicidi di mafia -100,0  0,0 -100,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Totale 5,0   6,7 6,1 6,5 5,5 5,2 8,6 4,5 2,1 2,5 

Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 

I rilievi esposti nella tabella, in cui sono esposti gli andamenti medi per provincia dei reati 

durante il decennio, si possono così sintetizzare:  

1. nella provincia di Piacenza sono cresciute oltre la media regionale i reati di 

riciclaggio, le estorsioni, le truffe, le frodi e la contraffazione, i reati riguardanti gli 

stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, i furti e le rapine organizzate e i 

danneggiamenti e gli attentati dinamitardi e incendiari (va fatto notare che riguardo 

a questi ultimi tre gruppi di reati, la tendenza della provincia è stata opposta a 
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quella della regione: mentre infatti in regione questi reati sono diminuiti, qui sono 

aumentati sensibilmente); 

2. la provincia di Parma ha avuto una crescita superiore alla media della regione 

rispetto ai reati di usura, di riciclaggio, a quelli riguardanti gli stupefacenti e, in 

controtendenza rispetto a quanto è avvenuto in generale nella regione, ai reati di 

sfruttamento della prostituzione e ai danneggiamenti; 

3. la provincia di Reggio Emilia ha registrato una crescita superiore alla media 

regionale riguardo ai reati di riciclaggio, alle estorsioni e alle truffe, alle frodi e 

alla contraffazione; in controtendenza rispetto a quanto si è registrato in generale 

in regione, in questa provincia sono cresciuti anche i reati di sfruttamento della 

prostituzione e i danneggiamenti; 

4. la provincia di Modena ha avuto una crescita più elevata di quella media 

regionale rispetto ai reati di riciclaggio e alle estorsioni; diversamente 

dall’andamento regionale, in questa provincia sono aumentati anche i furti e le 

rapine organizzate e i reati di ricettazione e di contrabbando; 

5. nella provincia di Bologna si sono registrati valori superiori alla media regionale 

per i reati riguardanti il riciclaggio e le estorsioni; 

6. nella provincia di Ferrara sono cresciuti in misura superiore alla media le 

estorsioni, le truffe e i reati riguardanti gli stupefacenti; in controtendenza 

all’andamento medio della regione, in questa provincia sono cresciuti anche i furti 

e le rapine organizzate e i danneggiamenti; 

7. la provincia di Ravenna registra valori superiori alla media della regione 

relativamente ai reati di riciclaggio, alle estorsioni e a quelli che riguardano gli 

stupefacenti; diversamente di quanto si è registrato a livello regionale, in questa 

provincia è cresciuto anche il reato di sfruttamento e favoreggiamento della 

prostituzione; 

8. la provincia di Forlì-Cesena registra valori superiori alla media della regione 

relativamente ai reati di riciclaggio, alle estorsioni e al reato di associazione a 

delinquere; 

9. la provincia di Rimini registra valori superiori alla media regionale riguardo ai 

reati di riciclaggio e, contrariamente alla tendenza media della regione, ai 

danneggiamenti e agli attentati dinamitardi e incendiari. 

 
Una sintesi utile, a fini interpretativi, di quanto è stato illustrato finora, è possibile ottenerla 
dalla tabella 3.   
La tabella illustra tre diversi indici che misurano l’incidenza della presenza della criminalità 

organizzata nel territorio della regione. 

In particolare, gli indici sono stati ottenuti dai reati esaminati più sopra in modo dettagliato, i 

quali, seguendo quanto è noto in letteratura, sono stati raggruppati in tre diversi ambiti in cui 

agiscono i gruppi criminali:  

1. l’ambito del controllo del territorio (Power Syndacate): vi ricadono una serie di reati-spia 

che attestano il controllo del territorio da parte delle organizzazioni criminali (come gli omicidi 

per motivi di mafia, i reati di associazione a delinquere mafiosa, le estorsioni, i 

danneggiamenti e gli attentati dinamitardi e incendiari); queste attività criminali 
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generalmente sono consolidate e incidono in misura elevata nelle zone di origine delle 

mafie, o dove le mafie sono presenti da più tempo;  

2. l’ambito della gestione dei traffici illeciti (Enterprise Syndacate): vi ricadono i reati 

riguardanti gli stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, i furti e le rapine organizzate, 

i reati di ricettazione. Queste attività criminali risultano tendenzialmente più diffuse, sia nei 

territori di origine delle mafie che altrove, dove insistono grandi agglomerati urbani.  

3. l’ambito delle attività criminali economiche-finanziarie: vi ricadono i reati di riciclaggio, di 

usura, le truffe, le frodi e i reati di contraffazione. Queste attività criminali tendono a essere 

più diffuse nei territori economicamente e finanziariamente ricchi. Spesso coinvolgono una 

rete di soggetti afferenti spesso al mondo delle professioni, non necessariamente strutturati 

all’interno delle organizzazioni, ma per le quali questi offrono prestazioni specialistiche. 

 
TABELLA 3: 

Presenza della criminalità organizzata nelle province dell’Emilia-Romagna secondo gli indici di “Controllo del 

territorio”, “Gestione di traffici illeciti” e delle “Attività criminali economiche-finanziarie”. Periodo 2010-2019 (tassi 

medi del periodo su 100 mila residenti; indice di variazione media annuale del periodo; indice di variazione del biennio 

2018-2019). 
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Crimine  

Economico-Finanziario 

 T
a

s
s
o

 s
u

 
1
0
0
 m

il
a
 a

b
. 

V
a
ri

a
z
io

n
e

 

m
e
d

ia
  

V
a
ri

a
z
io

n
e

 

2
0
1
8
-2

0
1
9

 

 T
a

s
s
o

 s
u

 
1
0
0
 m

il
a
 a

b
. 

V
a
ri

a
z
io

n
e

 

m
e
d

ia
 

V
a
ri

a
z
io

n
e

 

2
0
1
8
-2

0
1
9

 

 T
a

s
s
o

 s
u

 

1
0
0
 m

il
a
 a

b
. 

V
a
ri

a
z
io

n
e

 

m
e
d

ia
 

V
a
ri

a
z
io

n
e

 
2
0
1
8
-2

0
1
9

 

Italia 30,8 0,2 -7,0  112,9 -1,2 -6,0  258,5 8,1 11,2 

  Nord-est 17,9 3,0 -7,4  94,9 -0,6 -6,4  240,6 9,8 15,2 

    Emilia-Romagna 22,2 4,5 -10,1  115,2 -0,8 -9,1  261,3 7,9 12,7 
            

      Piacenza 16,7 6,5 -13,6  94,7 5,0 -5,9  205,4 8,8 7,0 

      Parma 23,0 7,2 -16,3  106,0 2,2 -6,6  264,1 7,9 16,9 

      Reggio nell'Emilia 19,1 6,9 -41,3  79,0 -2,0 3,9  204,4 11,2 15,6 

      Modena 16,3 4,3 -6,1  86,9 1,1 -2,2  219,9 7,8 12,3 

      Bologna 29,2 8,1 11,0  147,5 -1,3 -15,4  340,9 8,1 7,5 

      Ferrara 18,7 4,8 -5,5  95,8 2,1 -5,4  223,0 12,8 32,8 

      Ravenna 22,5 2,1 14,9  157,3 -0,6 -10,1  273,4 7,9 20,6 

      Forlì-Cesena 18,4 3,3 -4,6  93,8 -2,1 -29,8  236,2 4,3 9,9 

      Rimini 29,2 7,8 -38,6  157,3 -2,8 0,6  295,9 6,3 4,7 

Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 
Come si può osservare nella tabella, il valore dell’indice che attesta il “controllo del territorio” 

da parte delle organizzazioni criminali nella nostra regione è decisamente sotto la media 

dell’Italia, ma risulta più alta della media della ripartizione territoriale del Nord-Est.  

Per quanto riguarda invece gli altri due ambiti di attività la nostra regione detiene tassi 

leggermente superiori a quelli medi dell’Italia e molti più elevati di quelli Nord-Est.  

In particolare, riguardo alla gestione dei traffici illeciti il tasso della regione è di 115,2 ogni 

100 mila abitanti (quello dell’Italia di 112,9, mentre quello del Nord-Est di 94,9 ogni 100 mila 

abitanti), mentre per quanto riguarda l’ambito della criminalità economica-finanziaria il 

tasso regionale è di 261,3 ogni 100 mila abitanti (quello dell’Italia di 258,5, mentre 

quello del Nord-Est 240,6). 

Osservando ora l’incidenza di queste attività all’interno della regione, emergono quattro 

province dove i valori dei tassi risultano più elevati di quelli medi regionali: Parma, 

Bologna, Ravenna e Rimini. In particolare, nella provincia di Parma risultano più elevati i 
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tassi che afferiscono agli ambiti del controllo del territorio e delle attività criminali 

economiche-finanziarie, mentre nelle Provincie di Bologna, Ravenna e Rimini si registrano 

tassi più elevati della media rispetto a tutte e tre gli ambiti criminali. 

Un tasso così elevato, nel nostro territorio, di reati da “colletti bianchi” (economico-finanziari) 

preoccupa anche perché, come hanno rilevato i giudici del processo Aemilia, i clan mafiosi 

presenti in Emilia presentano “una strategia di infiltrazione che muove spesso dall’attività di 

recupero di crediti inesigibili per arrivare a vere e proprie attività predatorie di complessi 

produttivi fino a creare punti di contatto e di rappresentanza mediatico-istituzionale”. 

Questo obbliga le Pubbliche amministrazioni a rafforzare le proprie misure di contrasto 

alla corruzione e ai reati corruttivi in genere, e ad attrezzarsi per evitare di collaborare, 

magari in modo ignaro, al riciclaggio, nell’economia legale, di proventi da attività illecite e 

quindi all’inquinamento dei rapporti economici, sociali e politici.  

Ma anche per evitare, in uno scenario economico-sociale in ginocchio a causa della 

pandemia, che le ingenti risorse finanziarie e le misure di sostegno messe o che 

saranno messe in campo a favore della imprese non siano intercettate e non 

costituiscano un’ulteriore occasione per la criminalità organizzata. 

 

 

 

 

 

3. Attività di contrasto sociale e amministrativo 
(Fonti dei dati: Gabinetto del Presidente della Giunta regionale- Settore sicurezza urbana e legalità; 
struttura di coordinamento della Rete per l’integrità e la Trasparenza-Giunta regionale) 
 

Alla luce di questo scenario indubbiamente preoccupante, in ordine alla infiltrazione della 

criminalità organizzata nel territorio emiliano-romagnolo, nonostante anche autorevoli 

osservatori sostengano che la presenza delle mafie in regione, e più in generale nel Nord 

Italia, sarebbe stata trascurata o sottovalutata dalle classi dirigenti locali e dalla società 

civile, tanto le amministrazioni del territorio, quanto l’opinione pubblica e la società civile non 

solo sono consapevoli di questo pericoloso fenomeno, ma ormai da diverso tempo cercano 

di affrontarla nei modi e con gli strumenti che gli sono più consoni.  

 

Oltre alla Legge Regione Emilia-Romagna 28 ottobre 2016, n. 18 "Testo unico per la 

promozione della legalità e per la valorizzazione della cittadinanza e dell’economia 

responsabili”, (c.d. Testo Unico della Legalità), di cui parleremo a breve, infatti, molte altre 

attività volte a prevenire e contrastare le mafie e il malaffare, realizzate sia dalla Regione 

che da molti enti del territorio prima che questa legge fosse approvata, dimostrerebbero il 

contrario.  

 

D’altra parte, nessuna sottovalutazione del problema sembrerebbe esserci stata da parte 

della società civile, considerati gli straordinari sviluppi registrati in questi anni dal fronte 

dell’antimafia civile, il quale ha visto attivamente e progressivamente coinvolte numerose 

associazioni del territorio regionale fino a diventare fra i più attivi nel panorama italiano.  
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Allo stesso modo, non si può neppure negare che l’opinione pubblica oggi si dimostri 

disattenta, inconsapevole o, peggio ancora, indifferente di fronte a tale problema. 2 

 

Ritornando al Testo Unico della Legalità, con l’adozione di tale legge la Regione Emilia-

Romagna ha dedicato una particolare attenzione ai progetti di promozione della legalità. 

Sono incentivate tutte le iniziative per la promozione della cultura della legalità sviluppate 

d’intesa con i diversi livelli istituzionali, ivi incluse le società a partecipazione regionale, che 

comprendono anche il potenziamento dei programmi di formazione del personale e lo 

sviluppo della trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 

Numerose disposizioni sono volte a rafforzare la prevenzione dei fenomeni di corruzione 

ed illegalità a partire dal settore degli appalti pubblici. Tra le misure previste: 

- la valorizzazione del rating di legalità delle imprese (art. 14); 

- la creazione di elenchi di merito, a partire dal settore dell’edilizia ed in tutti i comparti 

a maggior rischio di infiltrazione mafiosa (art. 14); 

- la diffusione della Carta dei Principi delle Imprese e dell’Elenco di Merito delle 

imprese e degli operatori economici (art. 14); 

- il monitoraggio costante degli appalti pubblici, anche in collaborazione con l’Autorità 

anticorruzione (art. 24); 

- la riduzione delle stazioni appaltanti, favorendo la funzione di centrale unica di 

committenza esercitata dalle unioni di comuni (art. 25); 

- la promozione della responsabilità sociale delle imprese, al fine di favorire il pieno 

rispetto delle normative e dei contratti sulla tutela delle condizioni di lavoro (art. 26). 

Ulteriori misure specifiche vengono adottate per il settore dell’autotrasporto e facchinaggio, 

con il potenziamento dell’attività ispettiva e di controllo negli ambiti della logistica, e in quelli 

del commercio, turismo, agricoltura e della gestione dei rifiuti, anche al fine di contrastare i 

fenomeni del caporalato e dello sfruttamento della manodopera (artt. 35-42). 

Viene favorita poi una maggiore condivisione di informazioni sui controlli da parte dei corpi 

deputati alla protezione del patrimonio naturale, forestale e ambientale in genere, oltre al 

maggiore sostegno alle attività della rete del lavoro agricolo, cercando di prevenire 

l’insorgenza di fenomeni illeciti all’interno del contesto agricolo. 

 

Per quanto attiene specificatamente le strategie regionali di prevenzione e di contrasto e 

dell’illegalità all’interno dell’amministrazione regionale e delle altre amministrazioni 

pubbliche, la Regione - in base all’art. 15 della l.r. n. 18 del 2016 - ha promosso l’avvio di 

una “Rete per l’Integrità e la Trasparenza”, ossia una forma di raccordo tra i Responsabili 

della prevenzione della corruzione e della Trasparenza delle amministrazioni del territorio 

emiliano-romagnolo. 

                                                           
2 Già nel 2012, quindi molto prima che le forze investigative portassero a compimento l’operazione “Aemilia”, due 

cittadini su tre non avevano nessuna difficoltà ad ammettere la presenza delle mafie nella nostra regione e quattro su 

dieci nel proprio comune, indicando la ‘ndrangheta e la camorra fra le organizzazioni più attive (secondo quanto 

risulta da una indagine demoscopica condotta nel 2012 nell’ambito delle attività del Settore sicurezza urbana e 

legalità della Regione Emilia-Romagna) .  
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Il progetto, approvato dalla Giunta regionale d’intesa con l’Ufficio di Presidenza della 

Assemblea legislativa, è supportato anche da ANCI E-R, UPI, UNCEM e Unioncamere, con 

i quali è stato sottoscritto apposito Protocollo di collaborazione il 23 novembre 2017.  

La Rete, a cui hanno aderito, ad oggi, ben 229 enti, permette ai relativi Responsabili della 

prevenzione della corruzione e della Trasparenza di affrontare e approfondire 

congiuntamente i vari e problematici aspetti della materia, creando azioni coordinate e 

efficaci, pertanto, di contrasto ai fenomeni corruttivi e di cattiva amministrazione nel nostro 

territorio. E’ stato anche costituito un Tavolo tecnico sul tema dell’antiriciclaggio. 

 

Prosegue poi l’azione di diffusione della Carta dei Principi di responsabilità sociale di 

imprese e la valorizzazione del rating di legalità, attraverso i bandi per l’attuazione delle 

misure e degli interventi della Direzione Generale Economia della Conoscenza, del Lavoro 

e dell'Impresa della Regione. L’adesione diviene così requisito indispensabile per l’accesso 

ai contributi previsti dai bandi. 

Continua l’attività dell’Osservatorio regionale dei contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture, che fornisce anche assistenza tecnica alle Stazioni Appaltanti, enti e soggetti 

aggiudicatori del territorio regionale, per la predisposizione dei bandi, di promozione del 

monitoraggio delle procedure di gara, della qualità delle procedure di scelta del contraente 

e della qualificazione degli operatori economici. 

È stato realizzato l’aggiornamento dell’Elenco regionale dei prezzi delle opere pubbliche. 

In relazione all’art. 34, della L.R. n. 18/2016, è continuata l’attività relativa all’aggiornamento 

dell’Elenco di merito degli operatori economici del settore edile e delle costruzioni 

 

Con l’approvazione della nuova legge urbanistica regionale (L.R. 21 dicembre 2017 n. 24 - 

Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del territorio), sono state introdotte norme ed obblighi 

specifici di contrasto dei fenomeni corruttivi e delle infiltrazioni della criminalità organizzata 

nell’ambito delle operazioni urbanistiche. In particolare, l’articolo 2 (Legalità, imparzialità e 

trasparenza nelle scelte di pianificazione), oltre a ribadire che le amministrazioni pubbliche 

devono assicurare, anche nell’esercizio delle funzioni di governo del territorio, il rispetto 

delle disposizioni per la prevenzione della corruzione, la trasparenza e contro i conflitti di 

interesse, definite dalle leggi statali e dall’ANAC, introduce inoltre l’obbligo di acquisire 

l’informazione antimafia, disciplinata dall’articolo 84 del D. Lgs. 159/2011, relativamente ai 

soggetti privati che propongono alle amministrazioni comunali l’esame e l’approvazione di 

progetti urbanistici, nell’ambito dei diversi procedimenti regolati dalla legge (accordi 

operativi, accordi di programma e procedimento unico per i progetti di opere pubbliche e di 

interesse pubblico e per le modifiche di insediamenti produttivi). 

 

A seguito di diversi incontri tematici e della deliberazione di Giunta n. 15 del 8 gennaio 2018, 

è stato sottoscritto il 9 marzo 2018 il Protocollo di intesa per la legalità negli appalti di lavori 

pubblici e negli interventi urbanistici ed edilizi, tra la Regione, il Commissario delegato per 

la ricostruzione e le nove Prefetture/Uffici territoriali del governo, operanti in Emilia-

Romagna, volto ad incrementare le misure di contrasto ai tentativi di inserimento della 

criminalità organizzata nel settore delle opere pubbliche e dell’edilizia privata, migliorando 

l'interscambio informativo tra gli enti sottoscrittori, garantendo maggiore efficacia della 
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prevenzione e del controllo, anche tramite l'estensione delle verifiche antimafia a tutti gli 

interventi finanziati con fondi destinati alla ricostruzione. Nell’ambito di tale Protocollo, volto 

ad aggiornare, integrare e rinnovare l’omologo accordo siglato il 5 marzo 2012, tra la 

Regione e le Prefetture, oltre a recepire il nuovo Codice degli appalti pubblici, con la 

deliberazione di Giunta n. 2032 del 14/11/2019, è stato approvato l’Accordo attuativo 

dell’Intesa per la legalità firmato il 9 marzo 2018 per la presentazione alle Prefetture-UTG, 

attraverso il sistema informativo regionale SICO della notifica preliminare dei cantieri 

pubblici, di cui all’art. 26 del Decreto Legge 4 ottobre 2018, n. 113 (convertito con 

modificazioni dalla legge 1 dicembre 2018, n. 132). Tale Accordo dà anche attuazione a 

quanto previsto dagli art. 30 e 31, della LR. 18/2016, in materia di potenziamento delle 

attività di controllo e monitoraggio della regolarità dei cantieri. 

Inoltre, si prevedono anche misure indirizzate ad agevolare l’attuazione dell'art. 32 della L.R. 

18/2016 sul requisito della comunicazione antimafia per i titoli abilitativi edilizi relativi ad 

interventi di valore complessivo superiore a 150mila euro, nonché l’attuazione delle 

richiamate norme della nuova legge urbanistica regionale (L.R. n. 24 del 2017) inerenti 

all’obbligo di informazione antimafia per i soggetti privati proponenti progetti urbanistici. 

Con il Protocollo, firmato il 9 marzo 2018, per le specifiche esigenze legate al processo della 

ricostruzione post-sisma, fino alla cessazione dello stato di emergenza, il Commissario 

delegato alla ricostruzione si impegna a mettere a disposizione delle Prefetture che 

insistono sul cd. “cratere” (Bologna, Ferrara, Modena e Reggio Emilia) le risorse umane 

necessarie e strumentali con il coinvolgimento, anche ai fini della programmazione 

informatica, di personale esperto. 

Va rimarcato che il Protocollo migliora l’interscambio informativo tra le Prefetture e le altre 

Pubbliche amministrazioni per garantire una maggiore efficacia e tempestività delle verifiche 

delle imprese interessate, ed è anche teso a concordare prassi amministrative, clausole 

contrattuali che assicurino più elevati livelli di prevenzione delle infiltrazioni criminali. 

Va rimarcato, inoltre, che le misure di prevenzione e contrasto ai tentativi di infiltrazione 

criminale e mafiosa sono estese non solo all’ambito pubblico, ma anche al settore 

dell’edilizia privata puntando a promuovere il rispetto delle discipline sull’antimafia, sulla 

regolarità contributiva, sulla sicurezza nei cantieri e sulla tutela del lavoro in tutte le sue 

forme. 

 

La Regione poi ha sostenuto un ampio spettro di azioni nell’ambito della promozione della 

cultura della legalità.  

Nel 2020 sono stati presentati 39 progetti alla Regione,da enti locali e università, per progetti 

e interventi per la diffusione della legalità sul territorio emiliano, da Piacenza a Rimini, per 

un investimento di circa 1,6 milioni di euro: questi progetti sono stati sostenuti dalla Regione 

con un contributo di quasi un milione di euro, nell’ambito delle proprie politiche per la legalità 

e la prevenzione del crimine organizzato. 

 

I 39 progetti, il numero più alto mai registrato in questi anni, provengono da 29 Comuni, 5 

Unioni, 1 Provincia e tutte 4 le Università della Regione (Bologna; Modena e Reggio Emilia; 

Parma e Ferrara). 
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Nell’ambito delle politiche della Regione per la legalità e la prevenzione del crimine 

organizzato, molteplici sono le iniziative culturali e i seminari proposti alle comunità, tra cui 

cinque corsi di formazione specialistica per operatori delle imprese e degli enti pubblici. E 

ancora, progetti per la costituzione di osservatori provinciali e comunali e cinque rilevanti 

progetti per il recupero di beni confiscati. 

 

Si menzionano i cinque Accordi di programma con i Comuni di Calendasco (Pc), Maranello 

(Mo), Berceto (Pr), Forlì e l’Unione Reno Galliera nella pianura bolognese, per la 

riqualificazione di beni immobili confiscati alla criminalità organizzata, con un finanziamento 

regionale complessivo di oltre 433mila euro. 

 

Per quanto riguarda l’oggetto dei cinque Accordi sui beni confiscati, si precisa che: 

- quello con il Comune di Calendasco, intende trasformare il Capannone “Rita Atria” in una 

“Casa della cultura della legalità” per tutta la provincia di Piacenza, oltre che nella sede di 

varie associazioni del territorio e dell’Osservatorio Antimafia, gestito da Libera in 

collaborazione con il Liceo Gioia di Piacenza; 

- il progetto del Comune di Maranello (Mo), riguarda la seconda fase di riqualificazione di un 

bene immobile confiscato, per farne il luogo di graduale avvio o ri-avvio al lavoro di donne 

socialmente deboli (disoccupate o inoccupate, sole con figli, vittime di violenza); 

- quello con il Comune di Berceto (Pr) punta a valorizzare ulteriormente “Villa Berceto” con 

interventi di efficientamento energetico, struttura già trasformata negli anni scorsi, grazie al 

supporto della Regione, in piscina, centro idroterapico, palestra e biblioteca comunale, oltre 

ad ampliarne l’uso a favore degli anziani. 

- quello con il Comune di Forlì prevede la riqualificazione e il riutilizzo di un fabbricato con 

la valorizzazione di spazi abbandonati caratterizzati da elevata valenza sociale, vista la 

connotazione del locale, fortemente aggregativa per la realtà del quartiere; 

- infine quello, nella bassa pianura bolognese, con  l’Unione Reno Galliera, intende dare 

continuità al recupero e riutilizzo per fini sociali del bene confiscato “Il Ponte”, già trasformato 

negli anni scorsi, sempre con i finanziamenti regionali, in centro di accoglienza abitativa e 

presidio della Polizia Municipale di Pieve di Cento e Castello d’Argile. 

 

Il dettaglio con cui si sono illustrati i progetti di cui sopra permette anche di dimostrare la 

sensibilità ai temi della legalità da parte delle diverse componenti della società emiliano-

romagnola (istituzioni, associazioni  private, cittadini). 

A riprova di ciò, si ricorda anche che a fine luglio 2020, si è insediata in Regione Emilia-

Romagna, la Consulta regionale per la legalità e la cittadinanza responsabile, 

organismo con funzioni conoscitive, propositive e consultive di cui fanno parte 

rappresentanti delle istituzioni locali e statali, del mondo del lavoro e dei settori 

produttivi, della società civile ed esperti degli ambiti professionali, accademici e di 

volontariato. Con i presidenti della Regione e dell’Assemblea legislativa regionale vi 

partecipano anche tutti i presidenti dei Gruppi consiliari presenti nella stessa Assemblea 

legislativa.  
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Con la costituzione della Consulta si intende così compattare, a difesa della legalità 

e contro la criminalità organizzata, tutto il sistema istituzionale e socioeconomico 

dell’Emilia-Romagna. 
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2. MAPPATURA DEI PROCESSI PER CIASCUNA AREA ESPOSTA AL RISCHIO  

 

La mappatura dei processi consente l’individuazione del contesto entro cui deve essere 

sviluppata la valutazione del rischio. 

Nell'analizzare i processi istituzionali e di supporto dell'Ente, in questa seconda 

versione del Piano, l'attenzione è stata rivolta alle aree di rischio obbligatorie previste 

dal PNA - personale e affidamento di lavori, servizi e forniture - e ai processi che 

rientrano nella competenza dell’area giuridica che possono ritenersi più esposti al 

rischio.  

 
 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 

 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10.Redazione del cronoprogramma 

11.Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12.Subappalto 

13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli 

giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto 

 

 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di 

effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

 

1. Provvedimenti amministrativi per l'approvazione delle graduatorie di accesso ai 

servizi 
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D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con 

effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

 

1. Provvedimenti amministrativi per la determinazione della retta di servizio a carico 

dell'utente  

 

 

 

 
3. VALUTAZIONE DEL RISCHIO PER CIASCUN PROCESSO 

 

3.1 L’IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO 

 

L’identificazione consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi. 

L’attività di identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano 

fatti emergere i possibili rischi di corruzione. Questi emergono considerando il 

contesto esterno ed interno all’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche 

posizioni organizzative presenti all’interno di ciascuna amministrazione. 

 

 

 

 

AREA DI 

RISCHIO 

PROCESSO RISCHIO SPECIFICO 

A) Area: 

acquisizione e 

progressione 

del personale 

1. Reclutamento previsioni di requisiti di accesso 

“personalizzati” ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a 

verificare il possesso dei requisiti attitudinali e 

professionali richiesti in relazione alla 

posizione da ricoprire allo scopo di reclutare 

candidati particolari 

abuso nei processi di stabilizzazione 

finalizzato al reclutamento di candidati 

particolari 
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irregolare composizione della commissione di 

concorso finalizzata al 

reclutamento di candidati particolari 

inosservanza delle regole procedurali a 

garanzia della trasparenza e 

dell’imparzialità della selezione, quali, a titolo 

esemplificativo, la cogenza della regola 

dell'anonimato nel caso di prova scritta e la 

predeterminazione dei criteri di valutazione 

delle prove allo scopo di reclutare candidati 

particolari 

2. Progressioni di 

carriera 

progressioni economiche o di carriera 

accordate illegittimamente allo scopo 

di agevolare dipendenti/candidati particolari 

3. Conferimento 

di incarichi di 

collaborazione 

motivazione generica e tautologica circa la 

sussistenza dei presupposti di legge per il 

conferimento di incarichi professionali allo 

scopo di agevolare soggetti particolari 

B) Area: 

affidamento 

di lavori, 

servizi e 

forniture 

1. Definizione 

dell’oggetto 

dell’affidamento 

Restrizione del mercato nella definizione delle 

specifiche 

tecniche, attraverso l'indicazione nel 

disciplinare di prodotti che favoriscano una 

determinata impresa 

2. Individuazione 

dello 

strumento/istituto 

per l’affidamento 

elusione delle regole di affidamento degli 

appalti, mediante l’improprio utilizzo del 

modello procedurale dell’affidamento delle 

concessioni al fine di agevolare un particolare 

soggetto 

3. Requisiti di 

qualificazione 

definizione dei requisiti di accesso alla gara e, 

in particolare, dei 

requisiti tecnico-economici dei concorrenti al 

fine di favorire un’impresa (es.: clausole dei 

bandi che stabiliscono requisiti di 

qualificazione) 

4. Requisiti di 

aggiudicazione 

uso distorto del criterio dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa, 

finalizzato a favorire un’impresa 

5. Valutazione 

delle offerte 

uso distorto del criterio dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa, 

finalizzato a favorire un’impresa 

6. Verifica 

dell’eventuale 

ammissione di varianti in corso di esecuzione 

del contratto per 
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anomalia delle 

offerte 

consentire all’appaltatore di recuperare lo 

sconto effettuato in sede di gara 

7. Procedure 

negoziate 

utilizzo della procedura negoziata al di fuori 

dei casi previsti dalla legge al fine di favorire 

un’impresa 

8. Affidamenti 

diretti 

utilizzo della procedura negoziata e abuso 

dell’affidamento diretto al di fuori dei casi 

previsti dalla legge al fine di favorire 

un’impresa 

9. Revoca del 

bando 

abuso del provvedimento di revoca del bando 

al fine di bloccare una 

gara il cui risultato si sia rivelato diverso da 

quello atteso o di concedere un indennizzo 

all’aggiudicatario 

10.Redazione del 

cronoprogramma 

pressioni dell'appaltatore sulla direzione dei 

lavori, affinché possa 

essere rimodulato il cronoprogramma in 

funzione 

dell'andamento reale della realizzazione 

dell'opera  

11.Varianti in 

corso di 

esecuzione del 

contratto 

ammissione di varianti in corso di esecuzione 

del contratto per consentire all’appaltatore di 

recuperare lo sconto effettuato in sede di gara 

o di conseguire extra guadagni 

12.Subappalto accordi collusivi tra le imprese partecipanti a 

una gara volti a 

manipolarne gli esiti, utilizzando il 

meccanismo del subappalto come modalità per 

distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i 

partecipanti allo stesso 

13.Utilizzo di 

rimedi di 

risoluzione delle 

controversie 

alternativi a quelli 

giurisdizionali 

durante la fase di 

esecuzione del 

contratto 

ammissione di varianti in corso di esecuzione 

del contratto per 

consentire all’appaltatore di recuperare lo 

sconto effettuato in sede di gara o di 

conseguire extra guadagni 

14. Verifica 

corretta 

esecuzione e 

pagamenti 

porre in essere comportamenti omissivi al fine 

di non far rilevare lavori non correttamente 

eseguiti o forniture non conformi agli standard 
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di qualità richiesti al fine di avvantaggiare il 

fornitore 

C) Area: 

provvediment

i ampliativi 

della sfera 

giuridica dei 

destinatari 

privi di effetto 

economico 

diretto ed 

immediato per 

il destinatario 

1. Provvedimenti 

amministrativi 

per 

l'approvazione 

delle graduatorie 

di accesso ai 

servizi 

abuso nell’adozione di provvedimenti aventi 

ad oggetto condizioni di 

accesso a servizi pubblici al fine di agevolare 

particolari soggetti (inserimento in cima alla 

lista di attesa) 

D) Area: 

provvediment

i ampliativi 

della sfera 

giuridica dei 

destinatari 

con effetto 

economico 

diretto ed 

immediato per 

il destinatario 

1. Provvedimenti 

amministrativi 

per la 

determinazione 

della retta di 

servizio a carico 

dell'utente  

abuso nell’adozione di provvedimenti aventi 

ad oggetto condizioni di 

accesso a servizi pubblici al fine di agevolare 

particolari soggetti (artificiosa applicazione di 

retta calmierata ad utenti a cui non sarebbe 

spettata) 

2. Rilascio 

certificazioni di 

certezza, liquidità 

ed esigibilità del 

credito relativo a 

contratti di 

somministrazione

, fornitura, appalti 

e prestazioni 

professionali 

abuso nell’adozione di provvedimenti aventi 

ad oggetto certificazioni o altri stati del credito 
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3.2 L’ANALISI DEL RISCHIO3 

 

L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si 

realizzi e delle conseguenze che il rischio produce (probabilità e impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio è  rappresentato da un valore numerico. 

I criteri utilizzati per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio del processo sono indicati nella Tabella Allegato 5 del PNA: “La valutazione del livello di rischio”. 

 

AREA DI 

RISCHIO 

PROCESSO RISCHIO SPECIFICO PROBABILITA' IMPATTO RISCHI
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O 

A) Area: 

acquisizione 

e 

progressione 

del personale 

1. Reclutamento previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” 

ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a 

verificare il possesso dei requisiti attitudinali e 

professionali richiesti in relazione alla posizione 

da ricoprire allo scopo di reclutare candidati 

particolari 

2 5 1 5 1 2 2,7 1 5 4 4 3,5 9,3 

abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato 

al reclutamento di candidati 

particolari 

irregolare composizione della commissione di 

concorso finalizzata al 

reclutamento di candidati particolari 

inosservanza delle regole procedurali a garanzia 

della trasparenza e 

dell’imparzialità della selezione, quali, a titolo 

esemplificativo, la cogenza della regola 

dell'anonimato nel caso di prova scritta e la 

predeterminazione dei criteri di valutazione delle 

prove allo scopo di reclutare candidati particolari 

                                                           
3 Scala di valori e frequenza della probabilità:  

0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = altamente probabile. 
Il valore della probabilità va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione della probabilità" 
 

Scala di valori e importanza dell’impatto: 
0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 
Il valore dell’impatto va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione dell'impatto". 
 

Valutazione complessiva del rischio: 
Il livello di rischio è determinato dal prodotto tra il valore medio della frequenza della probabilità e il valore medio dell’impatto impatto e può assumere valori compresi tra 0 e 25 (0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo).  
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2. Progressioni di 

carriera 

progressioni economiche o di carriera accordate 

illegittimamente allo scopo 

di agevolare dipendenti/candidati particolari 

2 5 1 5 1 2 2,7 1 1 1 4 1,8 4,7 

3. Conferimento 

di incarichi di 

collaborazione 

motivazione generica e tautologica circa la 

sussistenza dei presupposti di legge per il 

conferimento di incarichi professionali allo 

scopo di agevolare soggetti particolari 

2 5 1 5 5 2 3,3 1 5 5 5 4,0 13,3 

B) Area: 

affidamento 

di lavori, 

servizi e 

forniture 

1. Definizione 

dell’oggetto 

dell’affidamento 

Restrizione del mercato nella definizione delle 

specifiche 

tecniche, attraverso l'indicazione nel disciplinare 

di prodotti che favoriscano una determinata 

impresa 

2 5 1 1 5 2 2,7 1 5 5 4 3,8 10,0 

2. Individuazione 

dello 

strumento/istituto 

per l’affidamento 

elusione delle regole di affidamento degli 

appalti, mediante l’improprio utilizzo del 

modello procedurale dell’affidamento delle 

concessioni al fine di agevolare un particolare 

soggetto 

2 5 1 1 5 2 2,7 1 5 1 4 2,8 7,3 

3. Requisiti di 

qualificazione 

definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in 

particolare, dei 

requisiti tecnico-economici dei concorrenti al 

fine di favorire un’impresa (es.: clausole dei 

bandi che stabiliscono requisiti di qualificazione) 

3 5 1 5 1 2 2,8 1 5 3 4 3,3 9,2 

4. Requisiti di 

aggiudicazione 

uso distorto del criterio dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa, 

finalizzato a favorire un’impresa 

3 5 1 5 1 2 2,8 1 5 3 4 3,3 9,2 

5. Valutazione 

delle offerte 

uso distorto del criterio dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa, 

finalizzato a favorire un’impresa 

2 5 1 5 1 2 2,7 1 5 3 4 3,3 8,7 

6. Verifica 

dell’eventuale 

anomalia delle 

offerte 

ammissione di varianti in corso di esecuzione del 

contratto per 

consentire all’appaltatore di recuperare lo sconto 

effettuato in sede di gara 

2 5 1 5 1 2 2,7 1 5 3 4 3,3 8,7 

7. Procedure 

negoziate 

utilizzo della procedura negoziata al di fuori dei 

casi previsti dalla legge al fine di favorire 

un’impresa 

2 5 1 5 5 2 3,3 1 5 3 5 3,5 11,7 

8. Affidamenti 

diretti 

utilizzo della procedura negoziata e abuso 

dell’affidamento diretto al di fuori dei casi 

previsti dalla legge al fine di favorire un’impresa 

5 5 1 5 5 2 3,8 1 5 4 5 3,8 14,4 

9. Revoca del 

bando 

abuso del provvedimento di revoca del bando al 

fine di bloccare una 

gara il cui risultato si sia rivelato diverso da 

quello atteso o di concedere un indennizzo 

all’aggiudicatario 

3 5 1 5 1 2 2,8 1 5 1 5 3,0 8,5 
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10.Redazione del 

cronoprogramma 

pressioni dell'appaltatore sulla direzione dei 

lavori, affinché possa 

essere rimodulato il cronoprogramma in funzione 

dell'andamento reale della realizzazione 

dell'opera  

5 2 1 1 5 2 2,7 1 1 1 4 1,8 4,7 

11.Varianti in 

corso di 

esecuzione del 

contratto 

ammissione di varianti in corso di esecuzione del 

contratto per consentire all’appaltatore di 

recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o 

di conseguire extra guadagni 

2 5 1 5 1 2 2,7 1 1 3 5 2,5 6,7 

12.Subappalto accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una 

gara volti a 

manipolarne gli esiti, utilizzando il meccanismo 

del subappalto come modalità per distribuire i 

vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti allo 

stesso 

2 5 1 5 1 2 2,7 1 1 1 4 1,8 4,7 

13.Utilizzo di 

rimedi di 

risoluzione delle 

controversie 

alternativi a 

quelli 

giurisdizionali 

durante la fase di 

esecuzione del 

contratto 

ammissione di varianti in corso di esecuzione del 

contratto per 

consentire all’appaltatore di recuperare lo sconto 

effettuato in sede di gara o di conseguire extra 

guadagni 

4 5 1 3 1 2 2,7 1 1 1 4 1,8 4,7 

14. Verifica 

corretta 

esecuzione e 

pagamenti 

porre in essere comportamenti omissivi al fine di 

non far rilevare lavori non correttamente eseguiti 

o forniture non conformi agli standard di qualità 

richiesti al fine di avvantaggiare il fornitore 

4 5 1 5 1 2 3,0 1 1 1 2 1,3 3,8 

C) Area: 

provvediment

i ampliativi 

della sfera 

giuridica dei 

destinatari 

privi di 

effetto 

economico 

diretto ed 

immediato 

per il 

destinatario 

1. Provvedimenti 

amministrativi 

per 

l'approvazione 

delle graduatorie 

di accesso ai 

servizi 

abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad 

oggetto condizioni di 

accesso a servizi pubblici al fine di agevolare 

particolari soggetti (inserimento in cima alla lista 

di attesa) 

1 5 2 3 1 2 2,3 1 1 1 4 1,8 4,1 
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D) Area: 

provvediment

i ampliativi 

della sfera 

giuridica dei 

destinatari 

con effetto 

economico 

diretto ed 

immediato 

per il 

destinatario 

 

1. Provvedimenti 

amministrativi 

per la 

determinazione 

della retta di 

servizio a carico 

dell'utente  

abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad 

oggetto condizioni di 

accesso a servizi pubblici al fine di agevolare 

particolari soggetti (artificiosa applicazione di 

retta calmierata ad utenti a cui non sarebbe 

spettata) 

1 5 2 5 1 2 2,7 1 1 1 2 1,3 3,3 

2. Rilascio 

certificazioni di 

certezza, liquidità 

ed esigibilità del 

credito relativo a 

contratti di 

somministrazione

, fornitura, 

appalti e 

prestazioni 

professionali 

abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad 

oggetto certificazioni o altri stati del credito 

1 5 2 4 2 2 2,7 1 1 1 2 1,3 3,3 
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3.3 LA PONDERAZIONE DEL RISCHIO 

 

La ponderazione consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel 

raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 

 

Si determina qui di seguito la classificazione della rischiosità dei processi ordinata 

per priorità: 

 

PRIORITA’ AREA PROCESSO RISCHIO 

1 B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

8. Affidamenti diretti 14,4 

2 A) Area: acquisizione e 

progressione del personale 

3. Conferimento di 

incarichi di 

collaborazione 

13,3 

3 B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

7. Procedure negoziate 11,7 

4 B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

1. Definizione 

dell’oggetto 

dell’affidamento 

10,0 

5 A) Area: acquisizione e 

progressione del personale 

1. Reclutamento 9,3 

6 B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

3. Requisiti di 

qualificazione 

9,2 

7 B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

4. Requisiti di 

aggiudicazione 

9,2 

8 B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

5. Valutazione delle 

offerte 

8,7 

9 B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

6. Verifica dell’eventuale 

anomalia delle offerte 

8,7 

10 B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

9. Revoca del bando 8,5 

11 B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

2. Individuazione dello 

strumento/istituto per 

l’affidamento 

7,3 

12 B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

11.Varianti in corso di 

esecuzione del contratto 

6,7 

13 A) Area: acquisizione e 

progressione del personale 

2. Progressioni di carriera 4,7 

14 B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

10.Redazione del 

cronoprogramma 

4,7 

15 B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

12.Subappalto 4,7 
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16 B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

13.Utilizzo di rimedi di 

risoluzione delle 

controversie alternativi a 

quelli giurisdizionali 

durante la fase di 

esecuzione del contratto 

4,7 

17 C) Area: provvedimenti 

ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari 

privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il 

destinatario 

1. Provvedimenti 

amministrativi per 

l'approvazione delle 

graduatorie di accesso ai 

servizi 

4,1 

18 D) Area: provvedimenti 

ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari con 

effetto economico diretto 

ed immediato per il 

destinatario 

1. Provvedimenti 

amministrativi per la 

determinazione della retta 

di servizio a carico 

dell'utente Concessione 

ed erogazione di 

sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi 

economici di 

qualunque genere a 

persone ed enti pubblici 

e privati 

3,3 

19 D) Area: provvedimenti 

ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari con 

effetto economico diretto 

ed immediato per il 

destinatario 

1. Rilascio certificazioni 

di certezza, liquidità 

ed esigibilità del credito 

relativo a contratti di 

somministrazione, 

fornitura, appalti e 

prestazioni professionali 

3,3 

 

 

 



 

39 
 

4. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

 

La fase di trattamento del rischio consiste nel processo per modificare il rischio, ossia nell’individuazione e valutazione delle misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o 

ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si decide di trattare prioritariamente rispetto agli altri. 

 

Si illustra qui di seguito lo schema di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con 

indicazione degli obiettivi, della tempistica, dei responsabili, degli indicatori e delle modalità di verifica dell’attuazione, in relazione alle misure di carattere generale introdotte o rafforzate 

dalla legge n. 190 del 2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure ulteriori introdotte con il P.N.A. 

 

 

AREA PROCESSO RISCHIO SPECIFICO MISURA DI CONTENIMENTO TEMPI DI 

REALIZZAZION

E 

INDICATORI 

B) Area: 

affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

8. Affidamenti diretti Utilizzo della procedura negoziata e 

abuso dell’affidamento diretto al di fuori 

dei casi previsti dalla legge al fine di 

favorire un’impresa 

Obbligo di utilizzo del MEPA4 quale 

strumento di scelta del contraente. 

Già dal 2014 n. contratti MEPA < 

€ 40.000 

Obbligo di utilizzo del Mercato elettronico 

messo a disposizione da Intercenter (in 

alternativa al MEPA) 

Già dal 2015 n. contratti derivanti 

da mercato 

elettronico 

Intercenter 

Accettazione del codice di comportamento da 

parte dei contraenti all'atto della stipula del 

contratto 

Già dal 2014 Verifiche 

campionarie 

A) Area: 

acquisizione e 

progressione del 

personale 

3. Conferimento di 

incarichi di collaborazione 

Motivazione generica e tautologica circa 

la sussistenza dei presupposti di legge 

per il conferimento di incarichi 

professionali allo scopo di agevolare 

soggetti particolari 

Pubblicazione degli incarichi sul sito dell’Ente 

e sull’Anagrafe delle prestazioni 

Già dal 2014 Pubblicazioni sito 

web 

Confronto comparativo anche per gli 

affidamenti di incarichi discrezionali inferiori 

a € 20.000 

Già dal 2015 Illustrazione in 

premessa negli atti 

di aggiudicazione 

B) Area: 

affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

7. Procedure negoziate Utilizzo della procedura al di fuori dei 

casi previsti dalla legge al fine di favorire 

un’impresa 

Obbligo di utilizzo del RdO5 del MEPA6 quale 

strumento di scelta del contraente per le 

procedure sopra la soglia di € 40.000. 

Già dal 2014 n. contratti MEPA > 

€ 40.000 / n. 

contratti > 40.000 

B) Area: 

affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

1. Definizione dell’oggetto 

dell’affidamento 

Restrizione del mercato nella definizione 

delle specifiche 

tecniche, attraverso l'indicazione nel 

disciplinare di prodotti che favoriscano 

una determinata impresa 

Obbligo di pubblicazione degli affidamenti 

eseguiti nel corso dell’anno precedente 

Già dal 2014 Pubblicazione del 

file xml nella 

sezione Trasparenza 

Obbligo di utilizzo del MEPA7 quale 

strumento di scelta del contraente. 

Già dal 2014 n. contratti MEPA < 

€ 40.000 

Utilizzo delle indagini di mercato previste 

dalle linee guida n. 4 ANAC per favorire il 

rispetto del principio di rotazione dei fornitori 

Dal 2018 n. contratti derivanti 

da fornitori 

selezionati dall’albo 

                                                           
4 Mercato elettronico per la Pubblica Amministrazione di Consip disponibile sul sito www.acquistinretepa.it. 
5 Richiesta di Offerta 
6 Mercato elettronico per la Pubblica Amministrazione. 
7 Mercato elettronico per la Pubblica Amministrazione. 
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AREA PROCESSO RISCHIO SPECIFICO MISURA DI CONTENIMENTO TEMPI DI 

REALIZZAZION

E 

INDICATORI 

A) Area: 

acquisizione e 

progressione del 

personale 

1. Reclutamento Previsioni di requisiti di accesso 

“personalizzati” ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e trasparenti idonei 

a verificare il possesso dei requisiti 

attitudinali e professionali richiesti in 

relazione alla posizione da ricoprire allo 

scopo di reclutare candidati particolari 

I requisiti previsti devono essere connessi con 

la declaratoria del profilo richiesto. 

In tema di assunzioni tramite agenzia di 

lavoro interinale si prevede che l’Agenzia 

sottoponga all’Ente una rosa di soggetti già 

pre-selezionati in base a requisiti generici e di 

categoria professionale richiesti. 

 

Già dal 2015 Verifica dei requisiti 

di accesso con 

quanto previsto nel 

CCNL 1999. 

 

 

Abuso nei processi di stabilizzazione 

finalizzato al reclutamento di candidati 

particolari 

Nel caso di stabilizzazioni, si prevede 

l’adozione di uno specifico Regolamento che 

disciplini la procedura. 

Entro il 2020 Verifica dei richiami 

di premessa nell’atto 

amministrativo  

 

Irregolare composizione della 

commissione di concorso  

Nomina di componenti altamente esperti nelle 

materie specifiche del concorso. 

Già dal 2015 Verifica dei richiami 

di premessa nell’atto 

amministrativo 

sull’idoneità dei 

curricula dei 

componenti 

Inosservanza delle regole procedurali a 

garanzia della trasparenza e 

dell’imparzialità della selezione, quali, a 

titolo esemplificativo, la cogenza della 

regola dell'anonimato nel caso di prova 

scritta e la predeterminazione dei criteri 

di valutazione delle prove allo scopo di 

reclutare candidati particolari 

Obbligo di consegna a tutti i candidati del 

protocollo operativo sulle modalità di 

svolgimento delle prove, con evidenza delle 

cause di esclusione.  

Obbligo di pubblicazione sul sito dei verbali 

di correzione e valutazione delle prove di 

concorso. 

Già dal 2015 Verifica dei richiami 

di premessa nell’atto 

amministrativo  

 

 

B) Area: 

affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

3. Requisiti di 

qualificazione 

Definizione dei requisiti di accesso alla 

gara e, in particolare, dei 

requisiti tecnico-economici dei 

concorrenti al fine di favorire un’impresa 

(es.: clausole dei bandi che stabiliscono 

requisiti di qualificazione) 

Obbligo di adozione dell’AVCPass per le 

procedure negoziate. 

 

Piena applicazione dell’art. 42 del D.lgs 

163/2006. 

Dal 01/07/2014 n. contratti con 

AVCPass/tot. N. 

contratti > 40.000 

B) Area: 

affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

4. Requisiti di 

aggiudicazione 

Uso distorto del criterio dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa 

Obbligo di predeterminazione, in sede di 

bando, dei criteri di valutazione e relativi 

punteggi con applicazione delle formule 

previste dal DPR 207/2010. 

Già dal 2014 Verifica della 

citazione tra le 

premesse dell’atto. 

B) Area: 

affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

5. Valutazione delle offerte Uso distorto del criterio dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa 

Obbligo di predeterminazione, in sede di 

bando, dei criteri di valutazione e relativi 

punteggi con applicazione delle formule 

previste dal DPR 207/2010. 

Già dal 2014 Verifica della 

citazione tra le 

premesse dell’atto. 
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AREA PROCESSO RISCHIO SPECIFICO MISURA DI CONTENIMENTO TEMPI DI 

REALIZZAZION

E 

INDICATORI 

B) Area: 

affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

6. Verifica dell’eventuale 

anomalia delle offerte 

Aggiudicazione ad un’impresa specifica 

che non potrà eseguire regolarmente il 

lavoro per un’offerta sotto-costo. 

Richiesta di analisi dettagliata dei singoli 

elementi comprovanti l’offerta. 

Già dal 2014 Verifica dei richiami 

in premessa nell’atto 

amministrativo 

B) Area: 

affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

9. Revoca del bando Abuso del provvedimento di revoca del 

bando al fine di bloccare una gara il cui 

risultato si sia rivelato diverso da quello 

atteso o di concedere un indennizzo 

all’aggiudicatario 

Obbligo di pubblicazione dei bandi revocati Già dal 2014 n. pubblicazione 

revoche / n. revoche 

B) Area: 

affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

2. Individuazione dello 

strumento/istituto per 

l’affidamento 

Elusione delle regole di affidamento 

degli appalti, mediante l’improprio 

utilizzo del modello procedurale 

dell’affidamento delle concessioni al fine 

di agevolare un particolare soggetto 

Obbligo di pubblicazione delle determinazioni 

di affidamento di lavori, servizi e forniture 

Dal 2018 n. pubblicazione 

delle determinazioni 

di affidamento 

B) Area: 

affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

11.Varianti in corso di 

esecuzione del contratto 

Ammissioni di varianti in corso di 

esecuzione del 

contratto per consentire all'appaltatore di 

recupero lo 

sconto effettuato in sede di gara o per 

conseguire 

extra guadagni 

Obbligo di pubblicazione delle 

delibere/determinazioni di affidamento delle 

varianti 

Dal 2018 n. pubblicazione 

delle determinazioni 

di affidamento 

A) Area: 

acquisizione e 

progressione del 

personale 

2. Progressioni di carriera Progressioni economiche o di carriera 

accordate illegittimamente allo scopo 

di agevolare dipendenti/candidati 

particolari 

Obbligo di pubblicazione degli atti relativi alle 

progressioni di carriera 

Dal 2018 n. pubblicazione atti 

di progressioni 

B) Area: 

affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

10.Redazione del 

cronoprogramma 

Pressioni dell'appaltatore sulla direzione 

dei lavori, affinché possa 

essere rimodulato il cronoprogramma in 

funzione 

dell'andamento reale della realizzazione 

dell'opera 

Obbligo di pubblicazione degli atti di proroga 

e di sospensione dei lavori. 

Dal 2018 n. pubblicazione atti 

di proroga e 

sospensione  

B) Area: 

affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

12.Subappalto Accordi collusivi tra le imprese 

partecipanti a una gara volti a 

manipolarne gli esiti, utilizzando il 

meccanismo del subappalto come 

modalità per distribuire i vantaggi 

dell’accordo a tutti i partecipanti allo 

stesso 

Obbligo di pubblicazione degli atti di 

subappalto. 

Dal 2018 n. pubblicazione atti 

di autorizzazione al 

subappalto 
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AREA PROCESSO RISCHIO SPECIFICO MISURA DI CONTENIMENTO TEMPI DI 

REALIZZAZION

E 

INDICATORI 

B) Area: 

affidamento di 

lavori, servizi e 

forniture 

13.Utilizzo di rimedi di 

risoluzione delle 

controversie alternativi a 

quelli giurisdizionali 

durante la fase di 

esecuzione del contratto 

Ammissione di varianti in corso di 

esecuzione del contratto per 

consentire all’appaltatore di recuperare lo 

sconto effettuato in sede di gara o di 

conseguire extra guadagni 

Obbligo di pubblicazione delle 

delibere/determinazioni di affidamento delle 

varianti 

Dal 2018 n. pubblicazione 

delle determinazioni 

di affidamento 

C) Area: 

provvedimenti 

ampliativi della 

sfera giuridica dei 

destinatari privi di 

effetto economico 

diretto ed 

immediato per il 

destinatario 

1. Provvedimenti 

amministrativi per 

l'approvazione delle 

graduatorie di accesso ai 

servizi 

Abuso nell’adozione di provvedimenti 

aventi ad oggetto condizioni di 

accesso a servizi pubblici al fine di 

agevolare particolari soggetti 

(inserimento in cima alla lista di attesa) 

Obbligo di pubblicazione delle determinazioni 

di approvazione delle graduatorie (se adottate 

direttamente dall’Ente). 

Dal 2018 n. pubblicazione 

delle determinazioni 

di approvazione 

delle graduatorie. 

D) Area: 

provvedimenti 

ampliativi della 

sfera giuridica dei 

destinatari con 

effetto economico 

diretto ed 

immediato per il 

destinatario 

1. Provvedimenti 

amministrativi per la 

determinazione della retta 

di servizio a carico 

dell'utente Concessione ed 

erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi 

economici di 

qualunque genere a persone 

ed enti pubblici 

e privati 

Abuso nell’adozione di provvedimenti 

aventi ad oggetto condizioni di 

accesso a servizi pubblici al fine di 

agevolare particolari soggetti (artificiosa 

applicazione di retta calmierata ad utenti 

a cui non sarebbe spettata) 

Tracciabilità di tutti i documenti inerenti il 

fascicolo dell’utente nelle procedure 

informatiche e separazione delle funzioni 

istruttoria e autorizzatoria. 

Dal 2018 n. richieste di 

agevolazione 

tariffaria pervenute 

D) Area: 

provvedimenti 

ampliativi della 

sfera giuridica dei 

destinatari con 

effetto economico 

diretto ed 

immediato per il 

destinatario 

2. Rilascio certificazioni di 

certezza, liquidità 

ed esigibilità del credito 

relativo a contratti di 

somministrazione, 

fornitura, appalti e 

prestazioni professionali 

Abuso nell’adozione di provvedimenti 

aventi ad oggetto certificazioni o altri 

stati del credito 

Ricevimento tramite l’apposita 

piattaforma (PCC) messa a disposizione 

dal Ministero delle Finanze dell’istanza di 

certificazione del credito. 

Rilascio, tramite la piattaforma, della 

certificazione del credito richiesta 

Dal 2019 n. richieste evase 

tramite procedura / 

n. richieste 

pervenute  

 
 


